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[Presentazione - Nel 1980, la rivista "Sipario", che dal 1976 non apparteneva più alla 

casa editrice Bompiani, viene gestita da una cooperativa promossa dal "Centro per la 

ricerca e la sperimentazione  teatrale di Pontedera". "Sipario"  era diventata, lungo 

 gli anni Sessanta del Novecento,  una delle più autorevoli ed innovative riviste 

teatrali europee. Diretta dal suo editore Valentino Bompiani, era di fatto l'invenzione 

 del suo redattore capo, Franco Quadri. Nel 1971, Franco Quadri fondò una propria 

casa editrice, la "Ubulibri" di Milano; nel 1979 aveva istituito il "premio Ubu", che 

divenne il più importante premio teatrale italiano. Il nome di Ubu lascia capire il 

carattere accuratissimo e dirompente dell'editoria capitanata da Quadri: aristocrazia 

culturale e insieme ribellione, la sapienza   patafisica. La rivista "Sipario", intanto 

galleggiava passando di mano in mano, cercando di identificare le voci di cui 

diventare portavoce. La parentesi del 1980 è legata all'ambiente di artisti ed 

intellettuali che si incontravano nel Festival di Santarcangelo e praticavano il teatro 

come sconfinamenti, sia nell'azione pratica che negli studi. La gestione della rivista 

 "Sipario" fu un'esperienza volontaristica, nel senso che nessuno la sentiva come 

essenziale. Fu breve abbastanza  da apparire un esperimento: non una rivista 

d'attualità, ma di acculturazione e passione teatrale, trimestrale, ogni numero dedicato 

ad un tema capace d'attraversare il ponte fra la conoscenza del passato e il desiderio 

per il futuro. Il "Sipario" così pensato non resistette più d'un anno. Nel primo 

trimestre  (numero 404), venne pubblicato un "Sipario" dedicato al "Teatr-

Laboratorium di Wroclaw ed a Jerzy Grotowski;  nel terzo trimestre (n. 406), fu 

pubblicato il "Sipario dell'Oriente per l'Occidente", curato da Nicola Savarese. 

Ambedue questi numeri monografici si sono poi sviluppati in libri e studi ampli e di 

grande  respiro. Il numero di centro, invece, il 405, il "Sipario degli attori", crebbe col 

respiro breve d'un coro improvvisato lungo l'arco d'un secolo.  E siccome restò allo 

stato "improvviso", con voci disparate e fra loro non armonizzate, crediamo che sia, a 

distanza di anni, un interessante documento di memoria spettinata.]   








































































































































































